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valanga di sospesi 
PONTEDER A — Nuove difficoltà per l'occu­
pazione alla Piaggio, l'azienda nota in tutta 
Italia per la produzione della Vespa e del ci­
clomotore Ciao. In un Incontro con 1 sinda­
cati che si è svolto venerdi. la direzione ha 
comunicato di voler collocare In cassa Inte­
grazione a zero ore altri 235 dipendenti (che 
si aggiungono al circa 1.000 lavoratori anco­
ra In cassa Integrazione). Contemporanea­
mente, ed è questo forse l'elemento più 
preoccupante, nel periodo tra il 3 novembre 
'86 e 11 31 gennaio '87 l'azienda ritiene neces­
sario perdere 31 giornate produttive sulle 60 
lavorative disponibili, con fermate anche to­
tali dello stabilimento che smaltiranno ore di 
lavoro equivalenti a 1.600 operai. In sostan­
za, In rapporto all'attuale andamento del 
mercato, la Piaggio si trova con un esubero 
di mano d'opera di circa 2.000 lavoratori, che 
gestirà, almeno Inizialmente, con 11 ricorso 
alla cassa Integrazione. Nessun plano di ri­
strutturazione, nessuna Innovazione di cui si 
intravvedano modi e tempi, è stata presenta­
ta, nonostante le richieste de! sindacati. L'a­
zienda ha solo annunciato la volontà di rin­
novare, nell'arco di tre anni, la propria gam­
ma produttiva; ma a questo non ha fatto ri­
scontro alcun progetto preciso. 

L'attuale situazione e anche collegata al­
l'andamento negativo del mercato delle due 
ruote, successivo all'entrata In vigore della 
legge sul casco. Soprattutto nel mercato In­
terno, infatti, si è registrato un vero e proprio 
crollo, e la Piaggio, che non ha saputo Impo­
stare scelte economiche adeguate, ne sta pa­
gando care le conseguenze, con una diminu­
zione di vendite che, per la Vespa targata 
tocca 11 meno 67%, e si aggira attorno al 30% 
per lo scooter. Ma bisogna aggiungere che, se 
la Piaggio non ha saputo far fronte ai muta­
menti di consumi, gusti, e legislazioni con 

Per ora sono 1235 
e presto cresceranno 
I nuovi cassintegrati sono 230 e prima già ce n'erano mille - Fra 
novembre e gennaio l'azienda ritiene necessario perdere 31 gior­
nate su 60 - Complessivamente in eccesso duemila dipendenti 

PONTEOERA (Pisa) — Collaudo della Vespa all'interno degli stabilimenti Piaggio 

tempestive innovazioni, non meno In ritardo 
appare la politica economica del governo per 
11 settore. Basti dire, al proposito, che 11 plano 
nazionale del trasporti trascura totalmente 11 
settore delle due ruote. E proprio a Pisa, in 
occasione della presentazione dell'Ape-car 
diesel, lo stesso Umberto Agnelli sottolineò 
con forza tali temi, tanto da Indurre 11 mini­
stro Signorile ad impegnarsi a presentare a 
breve scadenza un progetto funzionale sulle 
due ruote. 

Le attuali difficoltà della Piaggio, Inoltre, 
si collocano In una situazione già molto diffi­
cile per l'occupazione; dall'84 ad oggi, l'a­
zienda ha dimezzato la mano d'opera (da 
12.000 a 6.000) ricorrendo in modo massiccio 
alla cassa Integrazione. E Inoltre, 11 decentra­
mento produttivo, che la Piaggio persegue 
da qualche tempo, sta procedendo assai len­
tamente. Al momento, non si può certo par­
lare della formazione di un indotto autono­
mo e qualificato, ma solo di alcune commes­
se che la Piaggio fornisce a piccole Imprese 
del territorio. Tutto questo contrasta, però, 
con 1 legami e gli obblighi che l'azienda ha 
contratto, nel tempo, nel confronti di un ter­
ritorio usato spesso come sacca di mano d'o­
pera di riserva o come cuscinetto ammortiz­
zatore. 

E cosi, mentre appare positivo — lo sottoli­
nea lo stesso comunicato della Cgil-Cisl-Ull 
— che la Piaggio, sia pure con grave ritardo, 
parli della necessità di innovare processi e 
prodotti e di diversificare la gamma produt­
tiva, è molto grave che essa rinvìi ancora e 
subordini all'andamento del mercato un pla­
no complessivo di ristrutturazione. Eppure è 
questa l'unica possibilità di salvare non solo 
l'occupazione, ma addirittura 11 ruolo stesso 
degli stabilimenti di Pisa e Pontedera. 

Cristiana Torti 

Il sindacato con i giovani il 20 a Napoli 
La Confindustrìa contro il Senato: «Assunzioni libere» 
ROMA — «Si, ci saremo.. A differenza del­
l'anno scorso, quest'altro 20 novembre il sin­
dacato sarà a Napoli con 1 giovani in lotta per 
11 lavoro. È così raccolto l'appello lanciato 
l'altro giorno dall'Associazione studenti na­
poletani contro la camorra e dal Comitati 
giovanili per il lavoro alle tre confederazioni 
sindacali. «Napoli può, deve essere l'occasio­
ne per un nuovo incontro tra gli occupati e 1 
disoccupati», hanno scritto 1 giovani a Pizzi-
nato, Marini e Benvenuto. E proprio mentre 
questa lettera partiva all'indirizzo di Cgll, 
Clsl e UH, Bruno Trentin nella relazione agli 
esecutivi unitari sottolineava l'esigenza di 
conquistare la partecipazione delglovani al­
la battaglia politica attorno alla Finanziaria 
che ha tra le sue priorità, appunto, 11 lavoro 
al giovani disoccupati. 

Ma come fare perché non sia un semplice 
rito, anche se vissuto all'Insegna della soli­
darietà? C'è già una differenza sostanziale 
rispetto al 20 novembre 1986 quando, come 
hanno scritto con amarezza 1 giovani promo­
tori della nuova marcia per illavoro, «il mo­
vimento sindacale, la classe operaia non c'è-
rp no». Non c'era neppure — perché non dir­
lo? — un sindacato capace di decidere nel 

suo Insieme, a causa degli strascichi dell'ac­
cordo separato sulla scala mobile e del refe­
rendum. Ma un cammino comune è ripreso. 
E un processo nuovo è in atto anche tra 1 
giovani quando mettono in campo la propo­
sta di un «patto tra soggetti diversi, per con­
tare, stare nella contrattazione, autorappre­
sentati». 

L'appuntamento di Napoli, quindi, può of­
frire l'occasione per un salto di qualità reci-
§roco. Se ne discuterà mercoledì 12 novem-

re nell'incontro promosso dalle segreterie 
napoletane Cgll, Cisl e UH con tutte le orga­
nizzazioni giovanili e degli studenti. 

Cosa può dire di più Usindacato? La Cgll 
ha Invitato la Cisl e la UH a proclamare uni­
tariamente per il 20 novembre lo sciopero 
generale cittadino. E Raffaele Pirozzi, della 
segreteria regionale Cgil, ha tenuto a sottoli­
neare che «se le altre organizzazioni non do­
vessero essere d'accordo, dovremo avere 11 
coraggio di promuovere l'iniziativa anche 
con la nostra sola sigla». Può sembrare, allo 
stato, una forzatura. Ma è anche il modo per 
dire con franchezza che questo 20 novembre 
11 sindacato non deve solo stare con 1 giovani 
ma può essere assieme al giovani con 11 pro­
prio patrimonio di lotta e di proposta. 

ROMA — Rimbalza da Jesi l'eco dell'ultima 
sortita confindustriale. «La commissione La~ 
vero del Senato — ha affermato Paolo Anni-
baldi, alla tribuna di un convegno dell'asso­
ciazione degli Industriali anconetani — dopo 
10anni di discussioni manda In aula un dise­
gno di legge sulla riforma del collocamento 
che non riforma niente*. Perché? 'introduce 
nuove complicate procedure, attraverso 
commissioni, sottocommlsslonl e agenzie, 
rinviando a chissà quando l'allargamento 
della chiamata nominativa che pure era pre­
visto nel testo originario approvato dalla Ca­
mera; è stata la lapidarla risposta del diret­
tore generale della Confindustrìa. 

Ma se la strana concezione della democra­
zia parlamentare (Vale se è dalla nostra par­
te) rende discutibile il modello di ^soggetto 
politico* che la Confindustrìa cerca di cucirsi 
addosso, ancora più pericoloso si rivela il 
principio che muove una tale offensiva: la­
sciate fare a noi. 'Non abbiamo forse assunto 
300 mila giovani con l contratti di formazio­
ne lavoro che garantiscono le flessibilità del­
l'assunzione 0 tempo determinato e della 
chiamata nominativa?». 

Poco Importa che chi è così chiamato al 
lavoro non abbia garanzie per 11 proprio fu­
turo; che solo te briciole vadano al Sud; che di 

formazione c'è poco più del nome perché la 
forma copre la sostanza di un cospicuo ri­
sparmio sul costo del lavoro; che In questo 
modo si vanifichi ogni ipotesi di razionaliz­
zazione di un già precario mercato del lavo­
ro. Tanto più appare paradossale che proprio 
la ConttnUustria accusi di 'precarietà e assi­
stenzialismo» 11 finanziamento di 7.500 mi­
liardi di qui ail'89 di una serie di Interventi 
straordinari per l'occupazione giovanile. 
Quel soldi — eli messaggio di fatto — dateli 
a noi. 

La realtà è che l'ambiguità del provvedi­
menti governativi fa il palo con l'arbitrio 
confindustriale, configurando, nel vuoto di 
una politica attiva deilavoro, essenzialmen­
te una legalizzazione di un diverso modo di 
«arrangiarsi». Lo Impone la flessibilità? Lo 
stesso presidente del Censls, Giuseppe De Ri­
ta, presentando al convegno una ricerca sul­
la disoccupazione ad Ancona, ha tenuto a. 
'diffidare del significato, strumentalmente 
attribuito alla flessibilità, di una. deregola­
zione diffusa senza alcuna linea guida». Li­
nee che non possono essere che di qualità del 
lavoro nella qualità dello sviluppo. 

Ma da questo orecchio la Confindustrìa 
pare non abbia proprio voglia di ascoltare. 

p. C. 

L'intesa Usa-Giappone sui cambi 
fa tornare l'ottimismo in Borsa 
Il mercato esce da una fase abulica per la prospettiva di una discesa dei tassi di interes­
s e - I riscatti delle quote dei Fondi - Si continua a parlare di assalto alle Generali 

Brevi 

MILANO — Dopo aver lavora­
to per metà settimana sotto to­
no sìa in termini di affari che di 
prezzi, giovedì il mercato ha 
avuto un rovesciamento di 
fronte, gli scambi si sono viva­
cizzati e l'indice ha posto fine a 
tre sedute consecutive al ribas­
so segnando un recupero che si 
è consolidate venerdì 11 divario 
che lo separa dal massimo sto­
rico del 20 maggio scono è sce­
so così sotto il 17 per cento su 
cui stazionava ormai da diverse 
settimane. Diffìcile però dire se 
siamo a una svolta. Per ora si 
tratta di puro lavoro speculati­
vo, non si hanno avvisaglie di 
un ritorno del pubblico. 

Anche i fondi segnalano un 
risvolto negativo: coi raffredda­
mento della Borsa in termini di 
scambi in ottobre ci sono stati 
massicci riscatti sebbene la rac­
colta denoti un incremento ri­
spetto a settembre. 

Il clima nuovo relativamente 
più disteso è stato favorito da 
alcuni elementi concomitanti, 

primo dei quali le avvisaglie di 
una discesa dei tassi di interes­
se, confermata per ora dalla de­
cisione di Tokyo che ha subito 
giovato alla Borsa giapponese e 
a Wall Street. I mercati finan­
ziari aspettano ora analogo 
provvedimento a Francoforte 
che potrebbe favorirne uno a 
New York. Tutto ciò ha portato 
un soffio di ottimismo fra gli 
speculatori. Nell'era del big 
bang tecnologico e della dere­
gulation, sono però i vecchi in­
gredienti come il calo dei tassi a 
far scattare gli umori speculati­
vi su tutte le piazze mondiali 
oggi più che mai vicine e conti­
gue. 

Piazza degli Affari ha tirato 
il fiato anche in materia di tas­
se. Goria ha smentito di voler 
aumentare il costo dei fissati 
bollati per le contrattazioni di 
Borsa, così come Visentini ha 
ribadito l'ennesimo no alla tas­
sazione dei guadagni di capita­
le. Insomma il mercato aziona­
rio non si tocca e i manovratori 
non devono essere disturbati 

ora che stanno tirando le fila di 
un'estate infuocata dove si so­
no giocati i destini di alcune 
grandi società e famiglie. Il 
compromesso fra Cuccia e Car­
dini per la spartizione del pote­
re ai vertici della Montedison e 
della Fondiaria ha intanto im­
mediati risvolti finanziari. Car­
dini, tramite l'Agricola, si ap­
presta a chiedere al mercato 
azionario altr. 569 miliardi di 
lire. 

La vicenda Montedison sem­
bra dunque ormai conclusa e il 
titolo dopo le flessioni delle pri­
me tre Eedute manifesta una 
lieve ripresa. L'esecuzione del­
l'aumento di capitale per 901 
miliardi si è conclusa lunedi 
scorso; la mancata sottoscrizio­
ne di parte del capitale da parte 
del piccolo azionariato e co­
munque garantita da un con­
sorzio presieduto da— Medio­
banca. 

Non conclusa sembra invece 
la vicenda che riguarda la pre­
stigiosa compagnia di assicura­
zione Generali. Il rastrellamen­

to di azioni non sembra cessato 
anche se viene effettuato con 
grande prudenza (mentre sullo 
sfondo resta la misteriosa vi­
cenda di un pacchetto del 2,4 % 
finito nelle mani di una finan­
ziaria, la Sasea, di cui esponen­
te è l'ex direttore finanziario 
dell'Eni, Flavio Fiorini. 

In Borsa si parla ancora di 
«scalata» in atto tulle Generali 
ma finora nessun chiarimento o 
spiraglio è venuto da qualche 
parte. Neanche dalla assem­
blea di Mediobanca, interessa­
ta in prima persona. Chi sono i 
gruppi che vorrebbero mettere 
Te mani sulla compagnia, oppu­
re sì tratta di semplici manovre 
speculative? 

Il mercato non ha fatto una 
piega all'annuncio dato da De 
Benedetti — nuovo socio del re 
dello zucchero — sulla intesa 
con l'AT&T che conferirebbe a 
Ivrea un ruolo esclusivo nei 
personal computers. 

r. g. 

Lama: «Ecco cosa penso del caso Alfa» 
ROMA — «il fattore campo conta molto: se fossi uno deB'Alfa sceglierei le 
Ford, se fossi uno del governo direi Fìat, (n altre parole: d sono valutazioni 
economiche da fare ma, a parili d'offerta finanziaria, devono pesare anche 
considerazioni di opportunità politicai. Cosi si è ««presso Luciano Lama in 
un'intervista che apparirà nel numero di "Panorama" m edicola domani. «Se 
gli operai di Torino non si fidano della Fiat, non sanno evidentemente che 
quanto a disinvoltura queffi della Ford non scherzano». Secondo Lama la Ford 
garantirebbe a marchio Affa più della Fiat. A Lama sarebbe piaciuta «una 
alleanza tra Fiat e Ford che avesse coinvolto anche l'Affai. Ma drventerebbero 
realmente strapotenti gfc Agnelli se conquistassero anche l'Alfa? «Oggi sono 
banche, giornali, assicurazioni, non sarebbe certo l'Alfa a modrficare l'impe­
ro». 

Gli edili presentano la piattaforma 
ROMA — Parte la prossima settimana la tornata contrattuale per oltre 2 
milioni di lavoratori deR*eoìEzia. del legno, dell'arredamento, del cemento e del 
marmo. Si tratta di contratti con scadenze e contenuti drversi ma «tutti — 
come rfleva Roberto Tonini, segretario generale dafla Filcea Co* — ormai 
scaduti da mesi*. Gfi edìfi presenteranno in settimana (a piattaforma. Negfi 
altri settori proprio in questi giorni si vanno aprendo i confronti veri e propri. 

Voto elettronico: Olivetti in Usa 
ROMA — L'Oavetti andrà a scuola di voto elettronico negB Stati Uniti in 
occasione detta tornata elettorale di dopodomani. Una missione deOs casa di 
Ivrea ispezionerà i seggi elettorali dì Washington e Chicago in cerca di infor-
mazioni tecniche par r applicazione anche m Italia del sistema dì voto elettro­
nico. 

Si tratta per la Cig all'ltaltel 
ROMA — Dopo sei mesi dì paratisi, riprende domani i confronto sindacati-
azienda suaa cassa integrazione afl'ltaftef. Lo scorso armo, durante sa' mesi. 
2m9a lavoratori (sui 10.500 del gruppo) sono stati posti in Cig straorefinaria. 

Nasce una nuova banca 
ROMA — Si chiamerà «Banca Triumpfina Spw con sede sociale a Sareno 
(Bs) a primo istituto di credito nato dopo il Dpr del 27-6-1985 che ha 
introdotto la possfcSts di creare nuova banche. La Triumpfina sari anche * 
primo istituto creditizio e nascere attraverso una pubb&ca sottoscrizione. 

Ma VAlfa ha anche una succursale a Livorno 
È la Spica che produce componenti per auto -1600 addetti, 170 in cassa integrazione - La fabbrica interessa alla Ford - Nei suoi programmi 
la Fiat non ne fa cenno -1 lavoratori: «Non ci interessano i marchi, vogliamo produrre» - Clima d'altri tempi alla Motofides (Guardini) 

Dal nostro inviato 
LIVORNO — Sterri, candele, giunti omicinetici. 
Gli impianti sono stati in parte superati dallo 
sviluppo tecnologico, ma la Spica con i suoi 1.600 
addetti resta uno dei «polmoni» dell'economia 
livornese. È un'azienda dell'Alfa e da cinque an­
ni segue le vicende della casa madre. Centoset-
tanta lavoratori sono in cassa integrazione a zero 
ore dall'ottobre del 1983. Ogni anno si effettuano 
fermate della produzione per 19-22 settimane ed 
anche recentemente la direzione dell'azienda ha 
sostenuto che vi sono almeno 500 dipendenti di 
troppo. L'80rc dell'intera produzione è destinata 
ad tsun montata sulle auto con il marchio Alfa 
Romeo e solo il 20% è indirizzata verso altri 
costruttori automobilistici. 

L'Alfa però nei suoi progetti di ristrutturazio­
ne sì era «dimenticata» dell azienda livornese, ma 
ci hanno pensato i lavoratori a far tornare la 
memoria • chi l'aveva troppo corta. Ed ora la 
Spica sembra interessare anche agli americani 
della Ford. L'azienda livornese come ha sostenu­
to il presidente della Finmeccanica, Franco Viez-

zoli, rispondendo ad una specifica domanda, du­
rante l'audizione in parlamento sulla vicenda Al-
f«-Ford, «suscita interesse nell'interlocutore». Le 
400mila autovetture di cui parla la Ford potreb­
bero permettere all'azienda livornese di tornare 
a produrre a pieno regime. Il nome della Spica 
invece, per quello che finora si sa o si è capito, 
non comparirebbe nel piano Fiat per l'acquisto 
dell'Alfa. 

In fabbrica comunque non si «tifa» né per gli 
americani né per Agnelli. L'obiettivo dei lavora­
tori, che presidiano con una tenda piazza della 
Repubblica, cuore di Livorno, è la salvaguardia 
dei posti di lavoro e la richiesta di uscire da una 
situazione di incertezza che ormai dura da troppi 
anni. Solo il Psi e la Uil si sono espressi a favore 
di una soluzione «Fiat», anche se ancora non è 
ben chiaro il ruolo che eventualmente la Spica 
potrebbe svolgere ne] comparto della componen­
tistica auto della casa torinese. 

«Credo sia marginale — sostiene il segretario 
della Cgil, Vittorio Cioni — per i lavoratori della 
Spica se 6ulle auto su cui saranno montati ì loro 

sterzi o le loro candele vi sarà lo stemma Fiat o 
Ford. L'importante è che la produzione odierna 
per nomila auto sia portata ad almeno 400mila 
in modo da garantire l'occupazione e la produ­
zione per questa fabbrica. Tra i lavoratori — con­
tinua Cioni — e non solo della Spica, anche di 
altre grandi aziende metalmeccaniche livornesi, 
la piattaforma contrattuale è stata bocciata, ma 
si sono poi registrate alte percentuali di adesione 
alle iniziative di lotta, è maturata la convinzione 
che "una sconfitta del sindacato sul rinnovo del 
contratto significherebbe minare seriamente il 
potere contrattuale all'interno delle fabbriche 
anche sui temi delle ristrutturazioni aziendali"». 

A Livorno restano ancora da risolvere grossi 
problemi infrastnitturali legati al porto ed alia 
viabilità: dai finanziamenti per la Darsena To­
scana, alla realizzazione del centro intermodale, 
che potrebbe rappresentare «il futuro» dell'asset­
to economico della citta, al raddoppio dell'Aure-
Ha, alla Firenze-Porto, alla Livorno-Civitavec­
chia. Nelle liste di collocamento figurano ben 
15mila iscritti e nel solo triennio 1983-85 sono 

stati persi 4.500 posti di lavoro. Anche i rapporti 
sindacali all'interno delle aziende sono andati 
deteriorandosi. 

Emblematica è la situazione all'interno delia 
Motofides, altra azienda di componentistica per 
auto, il cui pacchetto azionario è controllato dal­
la Gilardini e tramite questa dalla Fiat. Qui si è 
arrivati a denunciare i sindacalisti per violazione 
di proprietà privata perché erano entrati in fab­
brica a tenere un'assemblea. Anche durante l'ul­
timo sciopero per il contratto ai è vietato l'ingres­
so ai rappresentanti dì Cgil, Cisl e Uil. La cassa 
integrazione che interessa circa 80 lavoratori sui 
580 che sono rimasti nello stabilimento che pro­
duce componentistica per la Fiat (nell'altro si 
costruiscono siluri) viene «utilizzata anche per 
mandare a casa i delegati sindacali o coloro che 
prendono la parola durante le assemblee». At­
tualmente ali intemo della fabbrica è rimasto so­
lo un delegato della Fiom. Ma nonostante questo 
V$5% degli operai ha scioperato per il contratto. 

Piero Benassai 

Negli Stati Uniti 
lavoro «senza età» 
(ma meno pensione) 
L'abolizione dei limiti per la quiescenza obbligatoria - Una rispo­
sta parziale e mistificatoria al problema dell'attività degli anziani 

ROMA — Il Congresso degli Stati Uniti ha 
approvato la legge che abolisce I limiti di 
età per il pensionamento. Il presidente 
promulga un altro proclama di libertà, 11 
diritto al lavoro a qualunque età. Il limite 
era a 70 anni; per 1 dipendenti pubblici 11 
limite del 65 anni era stato abolito dieci 
anni fa. Il lavoratore potrà opporsi al 11-
cenziamen to per età. La legge continuerà a 
dettare norme ma, stavolta, saranno nor­
me a base tecnica: ovviamente non si può 
fare II la voro di pompiere a 90 anni. O forse 
si può anche farlo, dipende dalla tecnolo­
gia con cut si affrontano gli Incendi, poiché 
ti limite del diritto sono le situazioni di fat­
to. 

Il diritto al lavoro così proclamato può 
apparire, anzitutto, un atto di irrisione alla, 
grande miseria della maggioranza degli 
anziani negli Stati Uniti ed In altri paesi 
Industriali. Le pensioni garantite da un re­
gime obbligatorio, sebbene solidaristico 
(finanziato col concorso di tutti l lavorato­
ri) sono state ridotte. Persino la condizione 
di equità più elemen tare e *capltaUstlca» — 
la costanza del valore monetario di fronte 
all'Inflazione — viene decurtata. Negli Sta­
ti Uniti, come da noi, chiunque può andare 
in pensione a 40 anni, basta che costituisca 
un apposito plano di risparmio (o se lo fac­
cia accordare, se ci riesce, dall'impresa do­
ve lavora}. Nello stesso tempo chiunque 
può scrivere, nelle regole del fondo penato­
ne privato (ad accumulazione) «se favor*, 
non pago la pensione». Il diritto al lavoro è 
ampliato; quello alla pensione ridotto. 

Gli anziani vengono rinviati al mercato 
del lavoro, al suol rapporti di forza; in un 
momento critico anche peri giovani. U nu­
mero di lavoratori iscritti ai sindacati non 
supera 11 20%. Molte grandi imprese mani­
fatturiere, entrate in ristrutturazione, 
hanno ridotto le aggiunte salariali comin­
ciando, spesso, dai contributi al fondo pen­
sione d'impresa. li salario, come parte del 
reddito nazionale degli Stati Uniti, sièri-
dotto rispetto alle altre forme di distribu­
zione dei reddito nonostante che siano sta­
ti creati più posti di lavoro che in Europa 
occidentale. La disoccupazione è attorno al 
7% negli Stati Uniti e al 10% in Europa. 

Eppure, il proclama libertario del Con­
gresso degli Stati Uniti va visto aldilà 
dell'alternativa fra mistificazione ('ti tolgo 
un po' di pensione ma sei più Ubero») e 
compensazione ('hai meno garanzie ma 
più possibilità di difenderti»). Ci segnala 11 
tramon to di una concezione sociale con ra­
dici millenarie, quella che prese le mosse 
dalla proposta del vecchio Saggio: 'La co­
munità deve mantenere l'anziano perché 
segga nelle sue assemblee a guidarle col 
suo consiglio», concezione sposata dal so­
cialismo In una forma ridotta, quella del 
diritto al riposo. 

Le condizioni materiali hanno ritmato 1 
cambiamenti. Nelle società precapitalisti­
che, ancora largamente diffuse, l'esperien­
za è ancora una forma pregiata di cono­
scenza economicamente utile. Nel capitali­
smo basato sull'industria manifatturiera 
la durata e l'intensità del lavoro escludono 
gli anziani. Oggi la memoria utile dell'e­
sperienza umana trasmigra nei calcolatori 
ed il lavoro acquista sempre più caratteri­
stiche di servizio. L'astratta affermazione 
di libertà del Congresso parte da una dina­
mica reale. E' questa una ragione suffl-
clen te per rìn vi are gli anziani, in blocco, al 
mercato onon restano In vece merce debole 
esposta a gradi più intensi di sfruttamen­
to? 

Domanda retorica perché tutti sappia­
mo che così è. Però non doblamo attaccarci 
alla coda dei problemi, un problema di di­
ritto al lavoro c'è per tutti e non lo si risolve 
manovrando l'età pensionabile obbligato­
ria. Sul plano strettamente economico, in­
fatti, vi sono almeno due strade, una delie 
quali consiste nel ridurre la dipendenza di 
fatto del lavoratore dal mercato del lavoro 
e dal mercato in generale; l'altra nel rego­
lare In modo più efficace l'accesso al lavoro 
dandogli anche la sostanza economica di 
un contributo statale. 

Esclusi dalle 'forze di lavoro» e quindi 
dal novero degli *attlvl» si finge di ignora­
re, spesso, che gli anziani sono economica­
mente attivissimi per forza o per amore. 
Una ricerca In corso al Centro di ricerche 
economiche finanziarle mette In evidenza 
che nel paesi Industriali — ed anche In Ita­
lia — la popolazione con più di 60 anni ha 
redditi diretti di lavoro pari al 18-20% del 
totale. Questi redditi vengono non soltanto 
da rapporti di lavoro (ottocentomlla occu­
pati In questa fascia di età, per l'Italia) ma 
anche da lavoro professionale, Intellettua­
le e di direzione d'Impresa, cioè da forme di 
lavoro in pelena espansione. 

Le persone di oltre 60 anni sono titolari, 
ovviamente, della maggior parte della ric­
chezza privata delle famiglie. Ciò pare ov­
vio perla proprietà Individuale di abitazio­
ni, terreni, beni strumentali e d'uso a livel­
lo dell'economia familiare. C'è però una 
componente dinamica, quella della pro­
prietà mobiliare (azioni, obbligazioni, con­
ti postali e bancari, quote di fondi e di so­
cietà) in cui fattività dell'anziano influen­
za direttamente 11 processo d'investimen­
to. Oltre che la propria posizione di reddi­
to. 

Si può trovare, lavorando In queste real­
tà, una strada per uscire fuori dallo squal­
lore cui vengono condannati oggi gran 
parte degli anziani non solo dai rapporti di 
forza economici ma anche dal fabbricanti 
di previsioni economiche «a/ Duemila». 
Tutte le previsioni di impoverimento della 
società per effetto della senilizzazione delia 
popolazione sono basate sull'Idea sbaglia­
ta che gli anziani non possano essere eco­
nomicamente attivi. A volte queste Idee 
vengono vendute come lavoro scientifico 
per gli usi più diversi: ad esemplo, per chie­
dere l'aumento del livelli di sfruttamento 
del lavoro pena la «decadenza dell'Europa» 
a partire dal fatidico 1995, anno nel quale 
la popolazione indigena dell'Europa occi­
dentale cesserà di crescere. 

Bisogna acquistare, dunque, una capaci­
tà di ripensare e reinventare 1 rapporti so­
ciali su cui si fonda la nostra economia. 
Basti pensare alla triplice dipendenza sa­
nitaria dell'anziano da cui ha orìgine gran 
parte della miseria: dipendenza dal medico 
(persino per la dieta e l'esercizio fisico, da­
to che vive in condizioni amblen tali In con­
tinua mutazione); dall'Impresa che orga­
nizza 1 servizi sanitari (In quanto luogo di 
spartizione del denaro: mal dimenticare 
che anche la Usi è una impresa in questo 
senso), dal farmaco (surrogato tecnico alla 
risoluzione delle cause di malattia^ Questa 
dipendenza può essere grandemen te ridot­
ta, facendo leva anche sugli anziani, sul 
loro reddito come sulla loro crescita cultu­
rale e politica. 

La ricerca di maggiore libertà economi­
ca, quale fondamento di crescita politica e 
sociale, era del resto il fondamento delle 
riforme previdenziale e sanitaria. 

Renzo Stefanelli 

ROMA — La prospettiva del 
petrolio a 18 dollari al bari* 
le, attribuita da alcuni os­
servatori al nuovo corso del­
la politica dell'Arabia Sau­
dita, continua a spingere al 
rialzo le quotazioni del 
greggio sul mercati interna­
zionali: venerdì a New York 
hanno fatto segnare in me­
dia un ulteriore apprezza­
mento di circa un quarto di 
dollaro. L'attesa della nuo­
va riunione del rappresen­
tanti riell'Opec, chiesta dal 
nuovo ministro saudita Na-
zer Immediatamente dopo 
la sua nomina, ha creato se 
non altro un clima psicolo­
gico decisamente orientato 
in senso rialzista. 

Non manca però chi 
guarda con un certo scetti­
cismo alla possibilità che le 
nuove alleanze in seno al-
POpec possano davvero pro­
durre una svolta nella poli­
tica petrolifera e invertire 
sensibilmente 11 corso delle 
quotazioni. Il mercato, si di­
ce, finirà comunque per im-

Petrolio, 
prezzi 
ancora 
più su 

porre le sue leggi. Se anche 
l'Arabia abbandonerà defi­
nitivamente la politica di 
•guerra del prezzi» di Yama-
nl e sceglierà la via del con­
tenimento della produzione 
per spingere In su I prezzi, si 
troverà di fronte ostacoli 
non meno corposi di quelli 
finora Incontrati dal suo ex 
ministro. SI tratterà infatti 
di Imporre una rigida disci­
plina delle quote a un insie­
me di paesi produttori che 
negli ultimi mesi si sono di­
mostrati ben poco solidali 
tra loro. 

Il momento oltretutto 
non sembra del più favore­
voli. Molte nazioni occiden­
tali hanno già accresciuto di 
parecchio le proprie scorte, 
un po' per ragioni di carat­
tere stagionale un po' pro­
prio per approfittare di 
prezzi ancora relativamente 
favorevoli e mettersi al ri­
paro da bruschi turbamenti 
del mercati. Cosi hanno fat­
to gli Stati Uniti e la Fran­
cia. 

Dal nuovo clima Intanto 
trae qualche beneficio la 
sterlina, considerata una 
«petrovaluta» legata com'è 
alla consistenza degli in­
troiti provenienti dal greg­
gio del mare del Nord. Ve­
nerdì a New York ha chiuso 
a 1,4065 dollari, in sensibile 
ripresa se si tiene conto del­
la contemporanea rivaluta­
zione della moneta ameri­
cana su tutte le altre princi­
pali valute del mondo dopo 
l'annuncio deli-accordo 
Usa-Olappone per la stabi­
lizzazione del cambi. 


